CONFLITTO PER L’UTILIZZO DELL’ACQUA IN PALESTINA

Le risorse dell’acqua della Palestina provengono in gran parte dal fiume Giordano. Il suo bacino si estende anche nei territori del Libano, della Siria e della Giordania. Vi sono, inoltre, due falde acquifere: una sulle colline della Cisgiordania e l’altra lungo la costa tra Haifa e Gaza. In media le risorse idriche di questa regione sono molto limitate: in media ogni abitante potrebbe contare su 200 mc circa di acqua all’anno. Tuttavia la divisione di questo bene così prezioso non avviene in modo omogeneo. Lo stato d’Israele, più ricco, utilizza l’86% delle risorse d’acqua, anche se occupa solo il 55% di questa regione. I palestinesi, più poveri dal punto di vista economico, devono accontentarsi di una quantità molto ridotta di acqua: circa il 20%. Questi chiedono al governo israeliano di poter accedere ad una quantità maggiore di acqua, ma Israele, che utilizza l’acqua soprattutto per la produzione di agrumi, che esporta in tutto il mondo, non vuole perdere questa fonte di ricchezza. Inoltre, secondo le leggi in vigore, tutte le acque sono considerate di proprietà dello stato israeliano, così i palestinesi non solo hanno accesso ad una quantità di acqua molto limitata di acqua, ma la devono anche pagare quattro volte tanto rispetto al prezzo stabilito per i coloni ebrei.

Questo grave problema contribuisce ad accrescere il grado di tensione che già esiste ormai da molti anni tra Israele e Palestina. Per questo motivo i problemi legati all’utilizzo dell’acqua sono diventati oggetto di discussione durante i numerosi negoziati internazionali di pace. Tuttavia, questa gravissima situazione politica non ha ancora trovato una soluzione!


